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  Per un fiore fragile che tra le mani mi portasti.
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                Per la denominazione delle sculture del Sacro Bosco è stata seguita la terminologia descrittiva convenzionale impiegata nel volume Bomarzo: Il Sacro Bosco, a cura di Sabine Frommel con la collaborazione di Andrea Alessi, Electa, Roma 2009, che rinuncia alle assegnazioni iconografiche specifiche delle varie ipotesi interpretative. I nomi sono riportati in corsivo. Tuttavia in qualche caso si è abbreviata la dicitura.
  Sono in corsivo i titoli di opere letterarie, musicali e cinematografiche e i termini in altre lingue, compreso il latino, senza riguardo alla frequenza del loro uso in italiano corrente. I termini greci sono translitterati.
  Le citazioni puntuali sono riportate fra virgolette basse. Altre denominazioni sono riportate fra virgolette alte.
  I rimandi bibliografici in nota e nel corpo del testo sono indicati con il cognome dell’autore seguito dall’anno della prima pubblicazione originale, e sono elencati in ordine cronologico. Il numero della pagina esatta, se citata, segue la virgola. Quando non specificato, il rinvio è inteso all’argomentazione complessiva, sopprimendo l’indicazione passim se il testo è dedicato specificamente a quell’aspetto. In caso di contributi diversi dello stesso autore e dello stesso anno, questi si identificano con un numero progressivo in parentesi quadre. 
  Il testo di Giuseppe Marocco, Notizie storiche di Bomarzo, è inedito ed è stato consultato nella trascrizione effettuata a cura del Gruppo Commediari di Bomarzo e pubblicata online all’indirizzo http://www.commediari.it intorno al 2007, dove attualmente non è più disponibile.
  In appendice si riporta un’antologia, seppure se non esaustiva, di brani della letteratura critica sul Sacro Bosco che accennano alle tradizioni leggendarie e che allo stato attuale ne rappresentano le fonti. I brani sono numerati e ad essi si rimanda puntualmente nelle note. I testi in lingua straniera sono riportati in originale e in traduzione. Le traduzioni dall’inglese, dal francese e dallo spagnolo, salvo dove specificamente indicato, sono a cura dell’autore del presente volume.
   Si ringraziano gli editori per avere dato l’autorizzazione a riportare gli estratti. Il racconto di Rino Pompei è riprodotto su gentile concessione della rivista «Tuscia dalla A alla Z», e si ringrazia Quirino Galli per avere autorizzato la riproduzione delle testimonianze folkloriche da lui raccolte. Grazie alla famiglia Bettini, proprietaria del Sacro Bosco, per avere concesso le riprese fotografiche.  
  La citazione in apertura è tratta dalla canzone ‘RaipurÈ, dall’album Pierrot Lunaire(1974) dell’omonimo gruppo musicale progressive rock.
   

  Firenze, 24 novembre 2013
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                I miti, i racconti, le leggende, le fiabe, sono il “discorso” (dal greco mythos) che gli uomini da sempre hanno fatto su ciò che vedevano, che sentivano, che percepivano, che immaginavano, che praticavano del mondo. Tutti gli aspetti della vita, della società, della natura, del cosmo sono stati oggetto di elaborazione mitica. Da sempre e ovunque. E il narrare è di sicuro una delle attività primordiali dell’umanità. Quello che sappiamo del mondo antico viene dai racconti, filtrati poi dagli scrittori del tempo, e da quelli successivi, ripresi, riscritti, rielaborati e riraccontati all’infinito, nei secoli, nei millenni, una memoria lunga, “serbata nel lento ruminio delle coscienze contadine fino a noi”, come aveva affermato Italo Calvino a proposito delle fiabe italiane della sua raccolta del 1956[1]. I racconti delle origini sono stati anche spesso cantati e messi in poesia: i canti degli aborigeni australiani, come Bruce Chatwin descrisse magistralmente nel suo libro Le vie dei canti[2], sono contemporaneamente rappresentazione e narrazione delle origini della creazione (fondazione del mondo effettuata dagli antenati mitici nel cosiddetto  tempo del sogno – dreamtime - ) e vere e proprie mappe del territorio, per cui gli aborigeni, cantando, riuscivano a trovare i percorsi del proprio peregrinare nomade per tutto il continente australiano. Questi miti cantati erano indispensabili alla loro sussistenza e alla loro sopravvivenza quotidiana, perché, attraverso di essi riuscivano ad individuare i luoghi dove accamparsi e dove trovare l’acqua, il cibo, il riposo.
  Tutti coloro che si sono accostati al mondo (forse sarebbe meglio dire al plurale: ai mondi) della mitologia ne hanno ravvisato queste straordinarie caratteristiche: per esempio la sua straordinaria varietà, la grande diversità delle interpretazioni, l’aspetto polimorfico e cangiante. Tutti possono trovarvi un pezzo della propria “verità” umana.
  Wilhelm Grimm nel 1856 aveva scritto che i miti e le leggende sono indispensabili all’esistenza e che gli uomini non potrebbero vivere senza di essi.
   

  Anche i miti e le leggende sono cose indispensabili all’esistenza, poiché solo là dove la brama di beni materiali o il frastuono delle macchine soffocano ogni altro pensiero, ci si può immaginare di vivere senza di loro. Ovunque prevalgano un ordine costituito e usanze salde, ovunque sia sentita la connessione fra il sentimento umano e la natura circostante, e il passato non sia avulso dal presente, queste tradizioni si ritrovano ancora.
   

  Vladimir J. Propp, quasi cento anni dopo, nel 1946, aveva affermato lo stesso concetto, rafforzandolo ulteriormente:
   

  I  miti non sono soltanto parti costitutive della vita, essi sono parte di ogni singolo individuo. Togliere il mito a un uomo è lo stesso che togliergli la vita.
   

  A sua volta Claude Lévi-Strauss aveva fatto dello studio dei miti uno dei punti cardine del suo lavoro di antropologo. I miti, a suo avviso, sono lo specchio del funzionamento della mente umana. Egli dimostrò che i miti sono ben lontani dall’essere una produzione arretrata e arcaica, frutto di uno stadio di sviluppo primitivo, come sostenuto a lungo dagli evoluzionismi, o una forma di pensiero pre-logica, differente da quella razionale dell’uomo moderno, dovuta a una sorta di malattia infantile di cui ha sofferto a lungo l’umanità degli esordi. Allo stesso tempo sono anche  lontani dall’essere semplicemente la manifestazione del sacro (ierofania), aspetto insito in ogni dimensione religiosa, in stretto rapporto con i riti collegati. Secondo l’antropologo belga, essi non sono nemmeno le giustificazioni per il compimento di certi riti fondamentali per la salute e per l’equilibrio della società (come sostenuto per esempio da Malinowski), o le rappresentazioni mediate della realtà sociale nella sua complessità fatta di elementi complementari, funzionali, contraddittori (come pensava Radcliffe-Brown).
  I miti appaiono invece a Lévi-Strauss come elementi essenziali attraverso cui individuare i fondamenti della attività conoscitiva del pensiero umano, in tutti i tempi e a tutte le latitudini. La loro analisi puntuale, svolta su più piani, fa emergere i significati profondi che una lettura di superficie lascia sfuggire, e dà la possibilità di accedere alle strutture inconsce che presiedono alla formazione del pensiero. È una sorta di pensiero che pensa se stesso e che, così facendo, dà quindi forma e struttura alla realtà. Il dispositivo mitico svolge quindi il ruolo di un quadro formale, di uno strumento di pensiero.
  Antropologi ed etnologi, ma anche letterati, folkloristi, linguisti, filologi, storici, storici dell’arte, storici delle religioni, filosofi, psicologi, psicanalisti, drammaturghi, poeti, scrittori, artisti: l’elenco di quanti si sono occupati, a vario titolo, del mito e delle mitologie appare lunghissimo; si sono elaborate le più diverse teorie, si sono articolate una messe cospicua di speculazioni e interpretazioni. Si può affermare, senza la possibilità di essere smentiti, che questo tipo di studi ha attraversato secoli, istituendo discipline e scuole, correnti di pensiero. Elementi e fatti che non starò certamente ad elencare in questa sede. Basterà sinteticamente dire semplicemente che l’attività mitopoietica, come già accennato sopra, ha accompagnato l’uomo sin dagli albori e che è uno degli universali di tutte le culture. E che dunque gli uomini sono da sempre occupati a creare mitologie e dunque a raccontare, a comunicare, a studiare, a rappresentare miti e racconti.
  Fatta questa brevissima premessa, sento l’urgenza di esprimere alcuni riferimenti che implicano anche piccole note autobiografiche, ma che possono illustrare terreni di ricerca e problematiche connesse. Bomarzo è stato nella mia esperienza di ricercatore un luogo che potrei definire “ad  alta densità simbolica”. Infatti circa tre decenni e mezzo fa (alla fine degli Anni Settanta e all’inizio degli Ottanta), vi svolsi una approfondita ricerca, durata a lungo, sulle tradizioni popolari locali. In seno ad un’équipe coordinata da Luigi Cimarra (studioso di dialettologia), all’interno di un progetto di Catalogazione di Beni Culturali della Provincia di Viterbo, indagammo “a tappeto” (come si diceva ingenuamente allora) le cosiddette tradizioni orali locali, concentrandoci principalmente sui formalizzati ritmici e metrici (principalmente proverbi, blasoni popolari, indovinelli, filastrocche, giochi, preghiere, formule, canti ecc.), ma anche, nel corso del tempo, su narrazioni di diverso tipo (fiabe, novelle, leggende, aneddoti, storielle ecc.). Uno dei frutti di questo lavoro, per me appassionato e appassionante - una vera e propria esperienza iniziatica – fu un volume uscito nel 1983 a cura della Provincia di Viterbo, Centro di Catalogazione dei Beni Culturali, intitolato Tradizioni orali a Bomarzo. Alcuni repertori di una ricerca, di cui sono stato coautore insieme a Dolores Leuzzi e Gabriella Palmisciano[3]. Molto tempo dopo, nel 2003, sono riuscito a pubblicare un altro volume sulle fiabe popolari dell’Alto Lazio che comprendeva anche diversi testi raccolti a Bomarzo, con approfondimenti e riflessioni in ambito di narrativa di tradizione orale[4].
  Negli anni successivi a queste ricerche e fino ad oggi non ho più potuto fare a meno di avere una costante forma di attenzione per le “cose” bomarzesi, una attenzione che potrei definire partecipata, qualche volta con punte nostalgiche, con desiderio di ritorno; e anche con progetti ideati e  realizzati (purtroppo solo in piccola parte), sempre sostanziati da un bagaglio di memorie intrise di esperienze umane, di contatti empatici, di scambi affettivi, di legami sentiti.
  È dunque con attenzione, interesse e curiosità che ho letto il presente lavoro di Marco Maria Melardi, lavoro che mi ha spinto a pensare e ripensare. A risintetizzare elementi sparsi, a ricostruire nessi, a riprendere qualche ragionamento, a ripescare memorie. 
  Uno dei punti su cui mi voglio soffermare è quello che già allora mi apparve degno di riflessione e su cui esercitammo diverse discussioni all’interno dell’équipe di ricerca: nel vasto corpus di tradizioni orali locali , che avevamo acquisito con mesi e mesi di lavoro sul campo, a stretto contatto di gomito con uomini e donne bomarzesi per lo più di estrazione popolare (i cosiddetti ceti subalterni di gramsciana memoria), la presenza del Sacro Bosco – più spesso chiamato turisticamente Parco dei Mostri – era praticamente quasi nulla. Non veniva menzionato in nessun detto tra quelli che avevamo registrato[5], e, cosa che appariva degna di nota, non veniva manifestato nessun interesse da parte dei nostri informatori locali che ne parlavano sbrigativamente e genericamente. Percepimmo come una distanza effettiva, una distanza culturale e sociale piuttosto marcata, ci sembrò, e immaginammo, in via di ipotesi, una sostanziale estraneità dei due mondi: da un lato quello dei signori, dediti all’esercizio del potere in  tutte le sue forme, sovente arroccati nel loro spazio privato e impegnati in non meglio precisate attività, ignote ai più, e dall’altro quello dei contadini, alle prese con una vita quotidiana tradizionalmente dura, faticosa, difficile e precaria. Quel luogo era probabilmente rimasto per lungo tempo inaccessibile, forse trascurato, e su di esso – stranamente - non si era sviluppata nessuna leggenda, per lo meno dai dati di cui eravamo in possesso[6]. Ne ricavammo l’impressione (probabilmente semplificando molto i termini del discorso) che ciò fosse la testimonianza di una forte autonomia della cultura popolare del posto, quasi che essa avesse resistito senza essere “contaminata dall’alto”, in ciò suffragati dal giudizio di Pasoliniche aveva eletto, non molto tempo addietro, una sua privilegiata e amata dimora presso la torre di Chia, a pochissimi chilometri da Bomarzo, dove sembrava aver trovato – sosteneva – un mondo contadino non troppo incline all’omologazione culturale, di cui invece deprecava tristemente l’avvento un po’ ovunque. Calcolammo  anche che il Parco dei Mostri veniva pensato dalla gente del posto come un luogo eminentemente turistico, gestito con aspettative di profitto, preparato per attirare flussi di visitatori, e quindi artefatto e artificiale. Non che il turismo fosse qualcosa di sottovalutabile  o disprezzabile: l’economia locale doveva pur averne qualche beneficio; ma esso, lontano anni-luce dall’orizzonte culturale di chi da sempre lavora la terra, non veniva forse ancora apprezzato dalla comunità locale come poi è accaduto negli anni a venire. 
  Due elementi mi colpirono allora, e voglio qui segnalarli anche ora, a distanza di molto tempo, estraendoli dalle sedimentazioni polverose dei miei ricordi. 
  Il primo è che qualcuno ci disse che erano stati i turchi a lavorare alla costruzione del complesso monumentale del Sacro Bosco, volendo esprimere tutta l’estraneità dei bomarzesi all’impresa, e quindi giustificando la stranezza del risultato finale: un luogo conosciuto per la sua diversità culturale, per essere fuori dai canoni; era come se si volesse sottolineare che quello era un luogo privato dove degli strani alieni avevano a suo tempo fatto cose strampalate, incomprensibili e misteriose. A dire il vero, non conferimmo a questa notizia nessuna utilità per i nostri interessi di allora e la lasciammo cadere nel dimenticatoio come una sorta di stravaganza, una voce circolante senza fondamento, passibile di essere bollata col marchio della non autenticità. Un giudizio personale ed estemporaneo tra i tanti che ci venivano trasmessi negli scambi quotidiani con la gente di Bomarzo. Non l’annotammo nemmeno come  vero e proprio testo da registrare e da trascrivere. Mi è riemerso soltanto ora nella memoria, leggendo il libro di Melardi.
  Il secondo elemento è che, articolandosi la nostra ricerca anche sulla toponomastica popolare locale, scoprimmo ad un certo punto che la denominazione che molti bomarzesi usavano per designare il luogo dove era situato il Parco dei Mostri era “i’ttempio”; questa volta invece la cosa non fu trascurata, e ricordo che ne discutemmo tra noi e anche coinvolgendo informalmente esperti di archeologia. Ben presto delineammo un collegamento altamente possibile con antiche origini (tracce tangibili degli etruschi sono disseminate un po’ ovunque nella Tuscia viterbese) e calcolammo che con molta probabilità, come spesso è accaduto, quel luogo doveva essere stato anticamente utilizzato per cerimonie sacre e poi rifunzionalizzato nel corso dei secoli. Nei diversi trapassi epocali si era tuttavia mantenuta la memoria della sacralità del luogo e forse era stata proprio questa sua connotazione a indirizzare la scelta di Vicino Orsini nel XVI secolo verso la costruzione di qualcosa di straordinario. Un luogo con fama di sacralità, dotato dunque di un potere sovra-umano, era il luogo ideale perché vi fosse impiantato qualcosa di unico e stupefacente. Il fatto che il popolo bomarzese avesse conservato quella denominazione,  i’ttempio, apparentemente  priva di collegamenti con la realtà contemporanea, era vista come la conferma della tenacia della memoria contadina di cui in quel periodo si cercavano continue riprove (oltre che della autonomia di cui sopra). Ci sembrò assai improbabile l’altra ipotesi, cioè che i bomarzesi avessero mutuato l’uso di quel nome dal fatto che all’interno del Parco dei Mostri c’è una costruzione chiamata il Tempietto, che, inizialmente non prevista,  sembra essere stata realizzata negli anni immediatamente successivi dall’Orsini per onorare la memoria della moglie Giulia Farnese scomparsa prematuramente. Anzi, se la memoria non mi inganna (come è facile che sia dopo tanto tempo e chiedo scusa in anticipo a chi legge), mi sembra che avemmo vaga notizia di un probabile altare preesistente sul posto del quale era stato eretto il tempietto. Non posso qui, per evidenti ragioni, presentare elementi a riprova di quanto sto sommessamente affermando, basandomi esclusivamente su lontani e sfumati ricordi personali. Magari qualche archeologo o studioso di topografia antica potrà intervenire a smentire o a confermare. 
  La notizia, o diceria, sulle maestranze turche impiegate nei lavori di costruzione del complesso monumentale viene esaurientemente trattata da Melardi che la cita espressamente come uno dei principali mitemi circolanti a vari livelli e di cui fornisce ampia documentazione bibliografica. Lo studioso individua una matrice colta per questo mitema, come del resto per gli altri, una produzione che si connette in qualche modo all’immaginario popolare, ma che, a suo avviso va a complicare lo studio dei diversi piani del discorso. Egli lamenta la frammentarietà e la scarsezza delle fonti; anche Melardi, si trova alle prese con i dilemmi di una ricerca sulle fonti popolari che produce pochi e insoddisfacenti risultati, in linea, per questo aspetto specifico dei miti sul Sacro Bosco, con le mie risultanze degli anni Settanta:
   

  La ricerca storico-artistica e la produzione mitica colta, esoterizzante o etruscheggiante, oltre ad essere reciprocamente ostili, sono state fra le condizioni avverse allo studio delle risultanze folkloriche. In parte cosi si spiega lo stato frammentario delle fonti scritte che tramandano il racconto popolare, disseminato in tracce nei diversi tipi di testi saggistici o nelle indagini dei pensatori sedotti dal mito. Le fonti folkloriche dirette sono molto scarne: mancano le registrazioni audio della viva voce del popolo e, quasi del tutto, anche delle trascrizioni metodologicamente corrette dei racconti orali. I più recenti sono ridotti a brevi e nebulose reminiscenze che fanno rimpiangere di non essere riusciti a registrare prima le versioni piu articolate che, nostalgica congettura, dovevano esistere. Il materiale su cui lavorare e dunque molto problematico e costringe ad una sorta di ‘scavo archeologico’, condotto su almeno tre tipi di testi:
  1)  Saggi storici, storico-artistici e architettonici che citano le favole.
  2)  Citazioni di letterati ed artefici del mito colto.
  3)  Testimonianze orali dirette. (infra, pp.22-23)
   

  La circolazione culturale di temi e motivi che rimbalzano tra classi diverse, ovvero che si muovono in “ascesa” o in “discesa” tra élites e popolo è una delle situazioni  più frequenti che si ritrovano quando si intraprendono analisi culturali e non si può fare a meno di rintracciare continuamente fenomeni di ibridazione e di sincretismo. Classici sono gli esempi di contaminazione continua tra il mondo dell’oralità e quello della scrittura, sin dai tempi più antichi. In anni passati questa questione fu una delle più dibattute tra filologi, letterati, folkloristi e fra quanti si occupavano di questo campo di studi. In epoca romantica e per lungo tempo si è pensato che fosse principalmente dal basso che venissero gli impulsi creatori, cioè dal cosiddetto popolo, fortemente idealizzato e reso primo artefice dei valori, della cultura e dei destini della nazione. In momenti successivi, all’interno di quadri teorico-ideologici nettamente diversi, quali per esempio quelli del neoidealismo crociano, si è sostenuto l’esatto contrario, cioè che solo le classi colte potevano produrre opere di elevato valore artistico, poetico, letterario, filosofico ecc. opere che poi sarebbero “discese” presso il popolo.
  A me personalmente è capitato più volte di imbattermi in testi, anche complessi, riferiti oralmente  da persone analfabete (o non alfabetizzate), a cui erano stati trasmessi sempre oralmente tanto tempo prima da persone del proprio entourage famigliare o amicale, e di verificare a tavolino che si trattava di brani esistenti nella letteratura italiana medievale e rinascimentale. Proprio a Bomarzo mi capitò di registrare una breve fiaba raccontata da un pastore di capre, brano che poi scoprii trattarsi di una novella della fine del Trecento del novelliere lucchese Giovanni Sercambi. In altri casi i racconti, (spesso completamente riplasmati dai narratori e comunque molto sintetizzati) venivano da Boccaccio o dall’autore lombardo del Cinquecento Gian Francesco Straparola. Testi letterari che hanno attraversato secoli attraverso il racconto orale, che hanno trasmigrato e si sono diffusi in altri luoghi anche molto lontani rispetto alla sede originale. 
  Insomma i motivi di interesse e di riflessione sono veramente tanti in questi campi e le aperture verso direzioni plurime sono coinvolgenti e affascinanti. Posso affermare con nettezza che il lavoro presentato in questo libro si sostanzia proprio dalla precisa volontà di investigare in varie direzioni e per esplorare diversi campi di studio.
  L’approccio ad ampio raggio che ha adoperato Marco Maria Melardi nel suo meticoloso lavoro lo ha portato non solo ad analizzare la mitologia legata alla produzione letteraria, figurativa, storica e folklorica, ma ha fatto sì che estendesse la propria ricerca anche alle rappresentazioni più recenti, quelle attribuibili alla cosiddetta cultura di massa. Per cui, oltre all’accurato spoglio delle fonti documentarie, per così dire, classiche, si è anche meritoriamente impegnato a rintracciare una serie di rappresentazioni prodotte dalla cultura pop odierna, quelle del cinema, della musica e del fumetto. Ne emergono i contorni di un quadro assai poliedrico, con mille sfumature, un insieme riccamente eterogeneo in quanto a linguaggi usati, ma collegato da un comune denominatore di ineguagliabile attrazione: la straordinaria potenza evocativa che nel tempo si è sempre sprigionata, e che ancora fascinosamente si sprigiona, dal Sacro Bosco di Bomarzo.
   

  
  Marcello Arduini
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1. - GLI STUDI E IL MITO






«Su questa linea un re è
impazzito già»

Pierrot Lunaire, Raipure – Dall’album Pierrot
Lunaire (1974)




L’idea di riordinare le tracce sparse, delle leggende
folkloriche ma anche di quelle colte e semicolte, legate in qualche
misura al Sacro Bosco di Bomarzo, è nata durante il Convegno di
Studi Storici, Artistici e Architettonici che si svolse, a cura di
Sabine Frommel, nel settembre del 2007 presso il palazzo Orsini a
Bomarzo, vale a dire nella casa del patrono e committente del
«boschetto» come egli lo chiamava, Pierfrancesco II Orsini detto
Vicino, nato nel 1523 e signore di Bomarzo dal 1542 al 1585.

Fu un incontro dall’atmosfera vivace, la serietà accademica non
ha soverchiato la passione ed il piacere degli studiosi e
dell’uditorio per l’argomento, il dibattito aperto è stato reale –
a differenza di quanto troppo spesso accade – fungendo da collante
alle prolusioni, creando un clima colloquiale che si ricorda con
piacere. Non è mancata la preoccupazione per la tutela e la
conservazione del complesso. Fra gli intenti dei lavori c’era la
speranza di sensibilizzare l’UNESCO ad inserire il Sacro Bosco
nell’elenco dei luoghi Patrimonio dell’Umanità.

I risultati conseguiti in quelle giornate sono stati resi
pubblici in due volumi monografici, usciti circa due anni dopo, che
rappresentano la visione più completa e aggiornata sulle questioni
storiche, iconografiche e documentarie relative al complesso, per
il quale si confermava la funzione di creatura intima e specchio
della personalità dell’Orsini, pur non intendendo ridurre gli
artefici al ruolo di meri esecutori[1].

Ulteriore prova del successo di quelle giornate di studi è
tuttavia il numero dei problemi che ha sollevato e che attendono
ancora analisi ed approfondimenti. Per esempio, è rimasto aperto il
campo ad indagini non soltanto sulla ricezione dell’opera orsiniana
a livello dell’immaginario, popolare e colto, che qui interessa, ma
anche, visto lo scorcio di epoca in cui il boschetto ha conosciuto
divulgazione e fortuna critica, sull’influenza che questo ha
esercitato su testi realizzati con i diversi linguaggi del
contemporaneo, dalla fruizione turistica alla produzione
cinematografica, alla musica rock progressive. Riguardo
l’architettura, il Convegno ha trattato, seppure rapidamente, del
ruolo che il parco di Vicino Orsini ha avuto nell’influenzare sia
la produzione architettonica immediatamente posteriore, che,
soprattutto, diversi episodi successivi alla riscoperta del
complesso, dopo quasi tre secoli di abbandono. Il campo d’indagine
si potrebbe ulteriormente differenziare in almeno due settori, tra
gli esiti dell’architettura colta e le realizzazioni di
architettura detta impropriamente ‘spontanea’, cui si ascrivono
alcune opere di cosiddetta art brut come le costruzioni di
Guerino Galzerano a Castelnuovo Cilento. L’apparente arbitrarietà
del programma che invece funziona come un ritratto composito della
cultura del committente, alla stregua di una ciclopica
Wunderkammer invertita in uno spazio aperto (Battisti 1962
[2005]), pone il boschetto orsiniano come anello di raccordo fra il
gusto per le raccolte di meraviglie, protrattosi ben oltre il XVI
secolo, e le architetture autobiografiche sorte ad opera di colti
eruditi – come il castello di Sammezzano (1850-1890), sorta di
Alhambra ottocentesca eretta da Ferdinando Panciatichi Ximenes
d’Aragona a Rignano sull’Arno (Firenze), la Buzzinda di Tomaso
Buzzi (post 1957, in itinere) presso l’ex convento della
Scarzuola a Montegabbione (Terni), il Giardino dei Tarocchi
(1979-1996) di Niki de Saint-Phalle a Garavicchio (Grosseto) – o
singolari artisti autodidatti, come il Palais Idéal (1879-1912) del
‘postino’ Ferdinand Cheval ad Hauterives, fino ad arrivare alle
Watts Towers (1921-1954) di Sam Rodia a Los Angeles[2]. Il campo si presta ad indagini trasversali
tra diversi linguaggi, dalle ambientazioni cinematografiche, una su
tutte la villa esotica chiamata ‘Xanadu’ del protagonista del film
Quarto potere (Citizen Kane, 1941) di Orson
Welles, alle descrizioni letterarie di quei luoghi rispondenti alla
tipologia del palazzo-proiezione mentale di un personaggio, come si
legge nel romanzo di Raymond Roussel Locus solus
(1914).

La fortuna critica del Sacro Bosco e le sue immediate
conseguenze, almeno fino agli anni Sessanta del Ventesimo secolo,
sono state descritte efficacemente da Claudio Castelletti che ha
riordinato le notizie, frammentarie e sparse in ogni sorta di
pubblicazione, dai quotidiani alle riviste specializzate, passando
per i periodici mondani, fornendo una mappa utile ad orientarsi fra
l’avvio del dibattito scientifico e la nascita di un mito[3]. L’accenno alla questione folklorica, che
abbiamo fatto presente durante il dibattito pubblico al Convegno
del 2007, non è caduto nel vuoto, visto che lo stesso Castelletti
accenna all’esistenza di alcune leggende insistenti sul luogo,
ritenendole importanti ai fini della comprensione del contesto e
delle modalità di ricezione, da parte degli strati popolari, del
peculiare complesso. Frattanto, la scarsità di documenti certi, le
difficoltà di ricerca dovute allo stato del sito, semisommerso
dalla vegetazione, e l’entusiasmo dei Surrealisti, fra i quali in
primo luogo Salvador Dalì, per l’aspetto spiazzante e meraviglioso
delle strutture, avevano fatto scoppiare un vero e proprio ‘caso
Bomarzo’. L’incuria ha caratterizzato fin dal principio il modo di
documentare e tramandare gli eventi occorsi al complesso orsiniano.
È noto che l’archivio sia frammentario[4], i documenti in nostro possesso parlano poco o
nulla del boschetto e, sotto quest’aspetto, sono state alquanto
deludenti anche le lettere di Vicino Orsini, indirizzate all’amico
Giovanni Drouet, rinvenute da Arnaldo Bruschi[5] nel 1963 poiché il signore vi accenna poche
volte, ancorché in modo sentito, e non offre alcuna delucidazione
sul programma iconografico, mentre per ricostruirne il carattere e
la personalità esse sono molto preziose. Del corpus
epistolare di Vicino, che comprende anche alcune lettere formali su
diverse questioni, indirizzate ai suoi patroni Alessandro Farnese e
Paolo Giordano Orsini, quelle a Drouet sono le più sincere e
personali e la consistenza del loro numero era probabilmente molto
più ampia: si capisce leggendo le missive che il Nostro amava molto
intrattenere corrispondenza e sarebbe una fortuna ritrovarne
altre.

Ci sono forse ancor meno notizie riguardo alle condizioni ed
alla considerazione tenuta dal Boschetto all’indomani della morte
di Vicino[6], avvenuta a Bomarzo il 28
gennaio del 1585[7]. Infatti non sembra
che gli eredi abbiano provveduto molto al mantenimento delle
architetture e delle sculture. Anzi, il complesso venne lasciato
deperire in un disinteresse pressoché totale. Mentre si disfaceva
in macerie, già danneggiato da un terremoto avvenuto intorno al
1598[8], e la vegetazione si
riappropriava del territorio, dimenticate le ragioni che ne avevano
promosso la costruzione, la villa di Bomarzo usciva dal margine
della Storia, lungo il quale pure si era mantenuta senza ottenere
la stessa attenzione delle altre realtà paragonabili esistenti nei
dintorni, quali la villa Gambara – Lante di Bagnaia, il complesso
farnesiano di Caprarola e la delizia d’acque del cardinale Ippolito
d’Este a Tivoli. Dal rilievo del 1955 emerge che l’area era
all’origine priva di recinzioni[9]. Il
luogo entrò a fare parte della vita e dell’immaginario rurale, le
sculture grottesche ed occhieggianti dalla macchia divennero così
dei ‘mostri’. Il forteto orsiniano divenne luogo di pascolo ed
ancora nel 1952 Herbert List lo documentava in almeno quattro
magnifiche fotografie, una delle quali ritrae un pastorello in
piedi nell’apertura del Mascherone
infernale,insieme con il suo gregge sparso nello spazio
antistante, in un’altra, analoga, oltre al pastore sono presenti
dei ragazzini che occhieggiano dalla terrazza posta sopra al volto
gorgonesco, mentre in una terza le pecore pascolano accanto
all’Elefante turrito[10].

Malgrado fosse stato a lungo coltivato a vigna, lo sfruttamento
agricolo non era agevole: ‘scogli’ che ostacolavano le colture,
questa la definizione che un inventario ottocentesco dà delle
sculture[11], inamovibili perché
ricavate da massi erratici. Esse furono per secoli il bersaglio
delle fionde dei ragazzi che sfidavano i ‘mostri’ giocandovi in
mezzo e attentando alla loro incolumità, chissà quanto timorosi di
scontarne le maledizioni, in qualche modo... Non saranno mancati
nemmeno i furti: è facile che dei frammenti di statue siano finiti
sul mercato antiquario e poi dispersi, come è avvenuto ampiamente
anche a Pitigliano, ai danni della villa Orsini[12] che sovrasta il torrente
Prochio, e dove gli abitanti che vi passavano in mezzo, essendo il
parco posto all’ingresso della strada per Siena, dopo
l’allontanamento degli Orsini non mancavano di esprimere il loro
disprezzo per i detestati antichi signori, colpendo i residui
scolpiti nel giardino rinselvatichito con i loro bastoni[13].

A Bomarzo la terra restituisce ancora pezzi lavorati – il che
rende sempre attuale la necessità di intraprendere degli scavi
sistematici, espressa per la prima volta nel 1955 dagli studiosi
dell’Istituto di Storia dell’Architettura e ripetuta trent’anni
dopo da Horst Bredekamp – ed in qualche caso si è trattato del
ritrovamento di oggetti già noti e poi dispersi, come il
Mascherone cornuto[fig. 6], gemello
dell’altorilievo sovrastante la Dama nella grotta
[fig. 4], del quale è stata data notizia durante il
Convegno del 2007[14]. Già
fotografato nel 1957 da Georges Glasberg e pubblicato nel volume di
André Pieyre de Mandiargues[15], ne
esiste anche una fotografia più recente di Pio Scoppola, utilizzata
per una cartolina illustrata[16]. In
seguito al rinvenimento, il rilievo è stato rimosso, ripulito del
muschio che lo ricopriva e collocato accanto alla Dama nella
grotta prima dell’aprile del 2011, insieme con un altro
frammento di festone, pertinente ad una figurazione analoga ed
appartenente alla decorazione dello stesso ambiente. L’intervento
di ricollocazione rientra in un più vasto programma di restauro,
tutt’ora in atto, che prevede il riposizionamento nei siti
originari di alcune sculture (Erme, Sfingi) che,
per motivi pratici, erano state spostate.

Il Sacro Bosco ebbe presto l’occasione di entrare nel mito, e
dal mito sarebbe dovuto riemergere, attraverso una solida ricerca
storica, dopo circa trecento anni. Il suo versante folklorico ha
sofferto un oscuramento, soppiantato dalla creazione di un altro
mito, quello del ‘mistero di Bomarzo’, rispondente alla moda
culturale dell’esoterismo e dell’occulto a tutti i costi,
sviluppatosi nel corso di tutto il Novecento come esito
sensazionalistico di vari fattori, tra cui le istanze surrealiste e
latamente romantiche che il sito suggeriva al momento della sua
riscoperta[17]. Ciò ha prodotto una
serie di interpretazioni, sotto forma di saggio o di narrazione,
più o meno occultistiche, dell’iconografia e delle funzioni del
complesso, che si discostavano sia dalla storia che andava via via
precisandosi, che dalle favole popolari che parallelamente venivano
registrate.

Se da una parte il tono delle lettere di Vicino mostra
chiaramente che non vi sono arcani da decifrare, per converso
l’idea di un mistero da sciogliere o di inquietanti segreti da
scoprire continuò a svilupparsi in maniera in parte autonoma. Il
mistero di un messaggio occulto ed esoterico aleggia sempre in
presenza di un ciclo figurativo fortemente visionario, o di
un’architettura, ricchi di animali simbolici e chimere – insomma
‘mostri’ – come insegna la vasta letteratura, scientifica o meno,
sulle figurazioni romaniche e gotiche e sulle cattedrali che le
ospitano. Tale mito occulto esiste anche a proposito della
siciliana villa Palagonia di Bagheria che, esattamente come il
Sacro Bosco di Bomarzo, è nota pubblicamente come ‘la villa dei
mostri’. La voglia di fantastico e di magico certo non appartiene
solo al popolo ma conquista anche il pubblico colto, divenendo una
‘moda culturale’ (Eliade 1982) e produce sincretismi il più delle
volte fantasiosi e poco chiari, di cui è testimone una vastissima
produzione letteraria sviluppatasi fin dall’inizio del Novecento
sulla scorta del via libera dato in questo senso dalle fortunate
opere di Helena Petrovna Blavatsky e della Scuola Teosofica da lei
fondata[18]. Di volta in volta,
riguardo a Bomarzo, sono uscite interpretazioni ermetiche e
neoplatoniche[19], astrologiche[20], alchemiche[21], ad onor del vero ricche di
spunti radicati nel clima filosofico coevo all’edificazione della
villa e dunque, se utilizzati oculatamente, anche gli studiosi
‘canonici’ di filosofia ed iconologia possono estrapolarvi degli
spunti interessanti. Purtroppo, sia gli studi di Elèmire Zolla –
risalenti ai primi anni Sessanta e rielaborati nello scritto del
1983 – che il ponderoso saggio alchemico di Marco Berberi
contengono, a nostro avviso, degli errori metodologici di fondo –
uno per tutti, già segnalato al tempo da Eugenio Battisti (1962):
postulare una sequenza lungo la quale leggere i monumenti in
relazione fra loro come chiave di lettura, sottintendendola come
quella originaria, quando l’analisi del territorio non lascia in
proposito alcuna certezza, magari scegliendo il percorso tracciato
dai gestori del parco al momento della loro visita, e servirsene
con una certa disinvoltura. Sia Zolla che Berberi – il quale
comunque segnala il problema[22] – come
Peter Kolosimo, cadono in quest’ingenuità, la loro decifrazione ne
esce viziata e i loro studi sono pertanto da ascriversi al mito
colto. Da un punto di vista canonico, pur non volendo concludere
con Furio Fasolo l’assenza di un programma organico[23], o, al contrario, con
Maurizio Calvesi l’assoluta certezza dell’esistenza di una chiave
univoca[24], essendo probabile
l’esistenza di uno o più itinerari narrativi articolati in ‘loci
deputati’ analogamente ad una rappresentazione teatrale
medievale[25], sul territorio non
c’è traccia decifrabile di simili percorsi. Tuttavia nel contempo,
se non la sequenza, uno o più principi informatori del disegno
iconografico sono plausibili, sovrapposti, intrecciati,
districabili o meno[26].

Sul versante letterario è seminale la vicenda narrata dallo
scrittore argentino Manuel Mújica Láinez nel suo monumentale
romanzo Bomarzo, pubblicato in lingua spagnola a Buenos
Aires nel 1962 e tradotto in italiano tre anni dopo, dove il
personaggio di Vicino Orsini, pressoché del tutto inventato, è la
maschera tragica e commovente di un uomo bello e di schiena
deforme, malvagio e dolcissimo allo stesso tempo. La relazione fra
il romanzo e l’immaginario legato al Sacro Bosco sarà uno degli
oggetti di questa nota.

Recentemente, il mito colto si è accresciuto di una singolare
teoria di Giuseppe Maiorano, secondo cui il complesso scultoreo
sarebbe una grande città rituale etrusca, forse il mitico Fanum
Voltumnae, e quindi le figurazioni sarebbero molto più antiche
del XVI secolo, tanto che Dante Alighieri avrebbe potuto visitare
il luogo, traendone ispirazione per comporre lo scenario della
Selva Oscura e delle Malebolge nell’Inferno[27]. Storicamente
insostenibile, la tesi non è suffragata da pure un solo elemento
interno alla tradizione folklorica. Verosimilmente, l’idea è nata
sull’atmosfera etruscheggiante del luogo, legata alle sue
caratteristiche geomorfologiche, comuni a molti territori dell’area
cimina, e analoghe a quelle dei grandi siti funerari di Sovana,
Norchia e Castel d’Asso ma anche degli stessi dintorni di Bomarzo,
dalla necropoli di Monte Casoli alla Selva di Malano, da cui deriva
il campionario di falsi sepolcri del Sacro Bosco che riproducono le
diverse tipologie di tombe etrusche. Da Sovana derivano, ad
esempio, il frontone frammentario di tomba a edicola e le figure
delle sirene bicaudate – una a bassorilievo sul timpano del
medesimo, un’altra monumentale – che potrebbero riferirsi alla
Tomba della Sirena[28], mentre
l’altra creatura femminile, l’Arpia alata ed unghiuta, che
accompagna la Sirena bomarzese assomiglia alle fiere
sfingiformi che vegliano la neoritrovata (2004) Tomba dei Demoni
Alati, sempre a Sovana. Per la Torre, una falsa tomba a
camera posta sotto il ripiano che ospita queste dame mostruose – o
anche per la Casetta pendente – si è pensato ad un altro
recente rinvenimento, oggi noto come ‘Piramide di Bomarzo’ distante
pochi chilometri, in località Tacchiolo ed ai vicini ‘Sassi del
Predicatore’ e ‘Altare della Regina’[29]. Il gusto antiquario e la
fascinazione per la civiltà etrusca fioriti durante tutto il
Cinquecento[30] spiegano a
sufficienza riferimenti a tali monumenti o ad altri similari, se
non tutti questi fossero stati noti a Vicino e ai suoi. In tale
clima, trovandosi in area viterbese, si deve tenere conto del
fondamentale ruolo tenuto da Giovanni Nanni, detto Annio da
Viterbo, l’erudito domenicano che, alla fine del Quattrocento,
costruì letteralmente per la Tuscia una genealogia mitica
etrusco-orientale[31]. E
comunque, sempre per quanto possiamo capirne noi, ad un’analisi
stilistica sia pure approssimativa le opere orsiniane non
reggerebbero un solo istante un’attribuzione etrusca
originaria.

Nel caso di questo nuovo mito si assiste ad un fenomeno di
ritorno, alla proiezione di eventi re [...]
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